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Oggi il vertice dei paesi più industrializzati. Shevardnadze sollecita un piano di sostegno 
Il leader sovietico scrive a Bush che promette di invitarlo ai prossimi summit economici 

«Aiutateci, fate presto» 
Mosca si appella ai Sette 
Da Houston è partito il secondo invito per Gorba-
ciov. Dopo quello firmato dai «16» della Nato, ieri è 
arrivato quello dei «7» paesi industrializzati che han­
no deciso di «aprirsi» anche all'uomo della pere-
strojka. In una lettera a Bush il leader del Cremlino 
chiede aiuti economici per le riforme. Arriveranno? 
Silenzio Usa sui possibili finanziamenti, ma nessun 
veto americano al piano Marshall perorato da Kohl. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEQMUNO GINZBERQ 

• i HOUSTON. I 'Sette» paesi 
industrializzati riuniti a Hou­
ston, ieri hanno deciso di 
estendere l'invito al prossimo •; 
vertice anche a Gorbaciov. A 
pochi giorni dall'analogo ge­
sto suggellato al vertice londi­
nese della Nato. l'Urss avrà 
quindi accesso anche al club 
del capitalismo mondiale. Del 
resto il leader del Cremlino e 
ben presente in spirito anche a 
questo summit texano. Sul ta­
volo e'ò la sua lettera di richie­
sta di aiuti alle nlorme e alla 
perestrojka spedila a Bush il 4 
luglio Ec'e l'esplicita richiesta 
anche di Shevamadzc. Sul no­
do degli aiuti economici al-
l'Urss i sette discuteranno in al­

meno due sedute del vertice: 
stasera alla cena inaugurale e 
nella sessione di martedì. Si ri-
cuceranno 1 contrasti già 
emersi alla vigilia del vertice? 
L'America concederà il richie­
sto sostegno finanziario? •Diffi­
cile» ha spiegato il consigliere 
per la sicurezza della Casa 
Bianca, Brent Scowcrolt. Per 
motivi economici e non solo. 
Ma aiuti alla perestrojka da 
Houston arriveranno anche se 
Bush, reclutando sulla sua po­
sizione il giapponese Kaifu e la 
Thatcher. insiste nel dire «no» 
ad aiuti economici diretti. Ma 
non ci saranno veti americani 
al piano Marshall proposto da 
Kohl. 
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Gorbaciov allarmato 
f \ \ «Qualcuno manovra 

^ ; ; la rabbia operaia» 
DAL NOSTROCORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA. Incontro tempe­
stoso tra il presidente dell'Urss, 
Mikhail Gorbaciov e una dele­
gazione operaia. Gorbaciov ri­
volge un appello drammatico: 
•Qualcuno vuole sollevare gli 
operai contro la perestrojka. 
Sarebbe una minaccia morta­
le». Lo stesso Gorbaciov, in 
un'intervista alla televisione, 
ha ammesso: «La classe ope­
rala ha presentato il suo conto 
al partilo, perchè il partito ha 
lasciato che la classe operaia 
si indebolisse. Ed è un conto 
giusto». Secondo Rizhkov, inol­
tre, se continueranno i conflitti 
sociali -ci troveremo davanti a 
situazioni imprevedibili», invi­

tando allo slesso tempo I mi­
natori a -comprendere». Sulla 
•Pravda», infine, al congresso 
del Pcus sarebbe stata aperta 
la via al consenso. Tra i dele­
gali, infatti, sarebbe crescente 
il desiderio di cercare l'accor­
do. Lo starebbe a confernmare 
un sondaggio secondo il quale 
l'80 per cento dei delegati so­
no per un partito «capace di 
unificare tutte le forze politiche 
che vogliono un miglioramen­
to delle condizioni di vita della 
società e che si pronunciano 
per un socialismo democrati­
co e umano». L'-lzvestija», da 
parte sua, propone un referen­
dum sul futuro del Pcus. 
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del Partito 
comunista 
italiano 
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Le vittime seppellite in fosse comuni 
per coprire le colpe di Siad Barre? 

Spanti i corpi 
della strage 
di Mogadiscio 
Sono spariti i corpi delle vittime della strage nello 
stadio di Mogadiscio. Le vittime sarebbero state sep­
pellite in fosse comuni per coprire le colpe del ditta­
tore Siad Barre. Il regime, comunque, nega: «Quale 
massacro, solo un incidente come quelli che avven­
gono in tutti gli stadi del mondo». Per l'opposizione 
le guardie avrebbero ucciso almeno un'ottantina di 
persone. 

MARCELLA EMILIANI 

WM Almeno un'ottantina di 
persone sarebbero stale uc­
cise allo stadio di Mogadiscio 
sotto i colpi di mitra dei pre­
toriani di Siad Barre, preso a 
fischi e a sassate dalla folla in 
tumulto. Si tratta di una stra­
ge che il regime dittatoriale 
cerca in ogni modo di negare 
riducendo il tutto ad un nor­
male episodio di tifoserìa. Al 
punto di parlare di appena 
tre morii e di altrettanti feriti. 
Il contenzioso sulle cifre po­
trebbe, comunque, essere 
chiuso se il regime permet­
tesse il recupero delle vittime 
in modo da esaminare anche 
le cause della loro morte. 

Sembra, invece, che il regi­
me, si sia affrettato a seppel­
lire i morti in fretta e furia in 
fosse comuni in modo da oc­
cultare l'entità della strage.ll 
Movimento nazionale soma­
lo, che da anni conduce una 
durissima guerriglia contro 
Siad Barre, ricorda che il regi­
me purtroppo non è nuovo a 
massacri del genere. Non più 
tardi di un anno fa, nel luglio 
del 89, vennero massacrate 
in piazza nella capitale so­
mala ben 350 persone che 
protestavano contro gli arre­
sti indiscriminati all'indoma­
ni dell'assassinio di mons. 
Colombo. 
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Gli operai 
di Danzica 
«processano» 
Mazowiecki 

A Danzica. nella sala dei cantieri navali s'è consumata fi­
no in fondo la frattura in seno a Solidarnosc. Ieri, una 
pubblica assemblea ha portato a galla le divisioni tra de­
putali, senatori e lavoratori. Non c'è più spazio per ricuci­
re tra coloro che vogliono nlorme graduali e chi vuole 
spazzar via subito ogni residuo del passato regime, tra 
chi sostiene la politica economica e chi ne è insofferente. 
Svanisce l'illusione di una tregua tra Walesa (nella foto) 
e Mazowiecki. A PAGINA 3 

Tirana 
L'ambasciata 
italiana 
al collasso 

L'ambasciata italiana a Ti­
rana e al limite del collas­
so. Setteccntocinquanta 
persone sono ammassate 
in poco spazio, mancano 
viveri e medicinali e il regi-

^^^^^mmmmmmmmmmmmm me rende difficile l'approv-
vigionamemlo. Bloccato 

l'acquisto di latte a Dtirazzo. Negato il visto ai medici. Ini­
ziate, nelle ambasciate, le pratiche per il rilascio dei pas­
saporti. Intanto è giunto in Albania un rappresentante 
dell'Onu. Terremoto al vertice: «pensionati» alcuni stalini­
sti irriducibili. A PAGINA 5 
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NELLE PAGINE INTERNE 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Brutta finale: i tedeschi meritano la vittoria ma battono l'Argentina con un rigore inesistente 
Per- la squadra europea è il terzo titolo. Il pubblico ha fischiato con livore Maradona e l'inno nazionale 

Germania «mondiale», Diego piange 
Con un rigore segnato a sei minuti dalla fine da 
Brehme la Germania ha battuto l'Argentina conqui­
stando all'Olimpico il suo terzo titolo mondiale. I te­
deschi hanno dominato la partita ma hanno usu­
fruito di un rigore inesistente. Ingeneroso e offensivo 
comportamento del pubblico che ha fischiato Ma­
radona e l'inno nazionale argentino. Italia '90 va in 
archivio. Rammarico per il terzo posto degli azzurri. 

• • La Germania ha conqui­
stalo ieri il suo terzo titolo 
mondiale. Raggiunge l'Italia e 
il Braille in velia al più presti­
gioso medagliere del calcio. 
Peccato che la vittoria tedesca 
sia stata ottenuta da Brehme su 
un ca'cio di rigore Inesistente. 
Deludente e modesta la pre­
stazione degli argentini che 
hanno terminato la partita in 
nove per l'espulsioni di Mon-
zon e Dezotti. Il pubblico del­
l'Olimpico ha salutato con en­
tusiasmo la vittoria tedesca e 
fischiato ingenerosamente e 

con livore Maradona e l'inno 
argentino. 

Ieri mattina gli azzurri sono 
stali ricevuti da Cossiga.É stala, 

. come è ovvio, una festa a me­
tà. Ma alla squadra, oltre gli 
onori di protocollo, non e 
mancato anche l'applauso di 
una piccola folla. 'Signor pre­
sidente, avremmo voluto por­
tarle la coppa...», ha esordito 
Malarrese. «Non fa niente - ha 
risposto Costiga - avete dato 
al mondo un'immagine di pro­
fessionalità, di entusiasmo e 
d'impegnoche vi fa onore». 

Il Mondiale si chiude anche 
con un grande successo televi­
sivo. Il concerto-evento di Ca-
racalla è slato visto sabato sera 
da olire un miliardo e mezzo di 
spettatori in tutto il mondo. Per 
Carreras, Domingo, Pavarottl e 
Zubin Mctha si attendeva un 
ascollo di 800 milioni di perso­
ne. Ogni previsione è stala bat­
tuta. E molti paesi hanno chie­
sto alla Rai di poter riproporre i 
tre bis concessi dai trascinanti 
artisti. 

Trarre un bilancio di Italia 
'90 non è facile. Né sotto l'a­
spetto sportivo ne sotto quello 
del business il quadro è unifor­
me. Questa mattina in tre di­
verse conferenze stampa ci 
proveranno il direttore genera­
le del Col Luca di Monlezemo-
lo. il presidente della federa­
zione calcio Antonio Matarre-
se e, per quanto riguarda l'or­
dine pubblico, il ministro Ga-
va. Ma la riflessione non si fer­
merà certo qui. 

NELLO SPORT • I BIGLIETTI VINCENTI DELLA LOTTERIA A PAQINA 7 Marthaeus bacia la Coppa del mondo consegnata dal Presidente Cossiga 

Quante cose ho imparato in questo mese 
• B Ogni romanzo pedago­
gico che si rispetti ha, deve 
avere, una morale della favo­
la, in che sta appunto il suo 
senso, la sua lezione. Oppure 
deve chiudersi con gli inse­
gnamenti, impliciti o espliciti 
che siano, appresi dai suoi 
personaggi. Che il calcio ab­
bia una sua qualche pedago-
gicità è abbastanza evidente. 
Voglio dire che è, o dovrebbe 
essere, come una scuola in 
cui, artraverso la mediazione 
del gioco, si insegnano la leal­
tà, lo spirito di gruppo, l'edu­
cazione del corpo alla fatica, 
ecc.. Non si capirebbe altri­
menti come mai il calcio sia 
stato adottato con quelle in­
tenzioni negli oratori salesia­
ni. E loro se ne intendono, 
non c'è dubbio. Anche i Pro­
messi sposi, si sa, chiudono 
con un elenco di precetti che 
Renzo trae dalla sua esperien­
za pntica: «Ho imparato a 
non mettermi ne' tumulti: ho 
imparilo a non predicare in 
piazza», ma anche: «Ho impa­
rato a non attaccarmi un cam­
panello al piede, prima d'aver 
pensa» quel che possa na­

scere». Col seguito di Lucia: 
«Cosa volete che abbia impa­
rato? lo non sono andata a 
cercare I guai: son loro che so­
no venuti a cercare me. Quan­
do non voleste dire... che il 
mio sproposito sia stato quel­
lo di volervi bene». 

Mallevadore non da poco, 
Manzoni, che può servire da 
guida ancora per chiudere, fi­
nalmente, questi Mondiali. 
Non solo per II commento di 
Renzo («Ho imparato a non 
alzar troppo il gomito», per 
esempio, tragicomico tra 
sponsor del vino e divieto di 
berlo, ma pur metaforizzablle 
in altre ubriacature, di parole 
e di immagini) e per quel 
candido «volervi bene» di Lu­
cia, ma per stimolarci a riflet­
tere e a dichiirare quel che s'è 
appreso in questo mese, e in 
quelli che l'hanno preceduto. 

Ho imparato innanzitutto 
che i campionati mondiali di 
calcio sono un torneo come 
tanti altri, che non da né può 
dare indicazioni definitive 
reali di valore. Non è vero, e 
non lo è mal stato, che la 

FOLCO PORTINARI 

squadra che vince i campio­
nati del mondo sia la migliore 
del mondo. Può esserlo, ma 
non necessariamente. È 
sciocco, perciò, prendersela 
più di tanto se non si vince. A 
meno che... 

A meno che si speculi sul­
l'avvenimento per trame un 
guadagno, monetario in pri­
mis, secondo le buone regole 
che interpretano le leggi di 
mercato come assalti alla dili­
genza. Penso alla stampa e al­
la televisione, che ci hanno in­
tronati per un mese spesso 
esibendo spudoratamente 
pochezza di idee e di sintassi, 
malafede, circonvenzione di 
incapaci, incapacità di sorri­
dere (pur con le refrigeranti 
eccezioni di Cuore e di Mura, 
di Ormezzano, di Ippoliti, di 
Aldo Grasso, di Mina, per ci­
tarne alcuni), incapacità o 
non volontà di senso della mi­
sura (e di misurazione del fe­
nomeno). Ma bisogna vende­
re, e questa è una buona oc­
casione. Oppure uno se la 

prende perché vede sfumare 
un premio di 250 milioni a 
cranio, magari al netto di tas­
se (o di denuncia all'ufficio 
delle tasse). Beh, anch'io mi 
incazzerei. Oppure uno se la 
prende perché gli avevano in­
segnato e l'avevano convinto 
che la patria è il calcio, Il stan­
no tutti i valori e le virtù di un 
popolo, il resto sono "coglio­
nerie» intellettualistiche che 
han cittadinanza solo a Ca-
palbio. L'unico autentico pro­
blema importante non è la 
tensione sindacale o la riunifi­
cazione tedesca o il debito 
pubblico italiano o la crisi del 
Pcus o l'immigrazione dal 
Terzo Mondo, o la lame o le 
torture o la mafia. Il vero pro­
blema è se possono coesiste­
re Vialli e Baggio, se Serena è 
una torre, se Ancelotti è me­
glio di De Agostini... 

Adesso che abbiamo perso 
i Mondiali, molti piangono ol­
tre a coloro che han perso il 
premio pecuniario. Ma alcuni 
ridono. E non sono i Franti. 

Sono invece coloro che ci han 
mangiato su, impuniti come 
sempre, e protetti, sulla co­
struzione degli stadi e sul loro 
prossimo riadattamento, sulle 
opere pubbliche, sulle tan­
genti, sugli indotti organizzati­
vi. Ridono quelli di un appara­
to complessivo (cioè di un si­
stema) che non ha da dar 
conio a nessuno. Intascare e 
basta. Non penso al Col in 
particolare, anzi. D'altra parte 
il bello dei Mondiali è che a 
dar giudizi sulla loro bontà 
perfezione onestà, in toni en­
tusiastici, sono gli stessi che 
dovrebbero essere giudicali. È 
un po' come se Ciancimino e 
soci dovessero emettere sen­
tenza su sé medesimi e il loro 
operato. 

E ho imparato quanto sia 
difficile saper perdere. Certo, 
è una questione di cultura e di 
intelligenza. Penso all'intelli­
genza reattiva di Ancelotti, Se­
rena e Ferrara, ma purtroppo 
alla delusione intellettuale di 
Zenga, De Agostini, Vialli. La 
sconfitta contro l'Argentina, 
secondo le più ovvie previsio­

ni, ha scatenato l/'occusecon-
tro Vicini dopo i peana di qua­
rantotto ore prima, con i ricor­
si alla sua incapacità, alla 
stanchezza, agli arbitraggi, al 
pubblico napoletano, alla 
•lotteria dei rigori». Per conso­
larci diremo che siamo i vice-
vicecampioni del mondo, con 
sventolio di tricolori. 

Qualcuno, però, avrà pure 
imparato e capito che quelli 
testé conclusi non erano i 
campionati mondiali di cal­
cio, ma uno spettacolo televi­
sivo, in questa funzioe orga­
nizzati' Che erano cioè la pro­
va generale dei prossimi in 
Usa? LI si giocherà a carte sco­
perte, l'affare si dimostrerà 
esplicitamente per quello che 
è, un affare commerciale, do­
ve i partner sono due: gli orga­
nizzatori e le reti televisive. E 
dove la posta in palio non 6 
un titolo ma la diffusione della 
pubblicità. 

Queste ed altre cose s'im­
parano da un torneo calcisti­
co O meglio, dalla sua finzio­
ne. Che è la finzione rappre­
sentativa di una società e del­
la suacultura. 

Le autorità: «La situazione è sotto controllo» 

Centrale nucleare in tilt 
Emergenza in Catalogna 
È scattata l'emergenza in una delle due centrali nu­
cleari della Catalogna: «Vandellos II», a Tarragona, 
meno di 100 km da Barcellona. Ieri, per tutto il gior­
no si è temuto il peggio. Poi, in serata, il prefetto del­
la regione ha confermato l'avaria, aggiungendo pe­
rò che «la situazione è completamente sotto con­
trollo» e che «non ci sono stati versamenti di mate­
riale radioattivo all'esterno». 

• I TARRAGONA. Di nuovo 
nell'occhio del ciclone l'im­
pianto nucleare della Catalo­
gna «Vandellos II», l'unico an­
cora attivo in questa regione 
spagnola dopo la chiusura, ad 
aprile, della centrale gemella 
•Vandellos 1» in seguito ad una 
serie di gravissimi incendi. 
L'allarme è scattato alle sette 
di ieri mattina per una eccessi­
va fuga nel circuito primario, al 
centro del reattore. 

L'incidente è stato provoca­
to da una fuga di vapore di ac­
qua jonizzata del sistema di 
raffreddamento principale del 
reattore a causa di una fenditu­
ra. Il reattore è stato fermato al­

l'una di ieri ed è stato anche 
internatio l'allacciamento della 
centrale nucleare con la rete 
elettrica nazionale. Pur riba­
dendo che «in nessun momen­
to c'è stato versamento di ma­
teriale radioattivo all'esterno 
dell'edificio che contiene il 
reattore) la nota ammette che, 
all'interno è stato rilevato un 
leggero aumento del livello di 
radioattività che, però, non im­
pedisce l'accesso del persona­
le», confermando che la situa­
zione «è stata sempre sotto 
controllo». In serata il governo 
civile della Catalogna ha affer­
mato che a Tarragona non c'è 
stato panico fra i cittadini, «so­
lo molte telefonate per avere 

notizie precise». Gruppi ecolo­
gisti hanno accusato l'ammini­
strazione di «sfruttare troppo la 
centrale» ed hanno installato 
cinque misuratori di radiotuvi-
là nell'aerea dell'impianto 
senza risconlrare, per il mo­
mento, nulla di anormale. 

La centrale di -Vandellos II» 
è l'ultima che è entrata in fun­
zione in Spagna, nel 1987, e da 
allora ha avuto vari incidenti 
tra cui tre incendi ai trasforma­
tori elettrici. 

Il primo incidente preoccu­
pante accadde nell'agosto del 
13S7 per un guasto ai condotti 
di ventilazione del centro di 
controllo. Tra il '87 e l'88. 
•Vandellos II» ha subito tre in­
cendi, causali da cortocircuiti 
al trasformatore di uscita del­
l'energia, che hanno portato 
alla paralisi della centrale e 
hanno motivato una inchiesta 
del Consiglio di sicurezza nu­
cleare. L'ultimo incendio, 
scoppiato in un trasformatore 
estemo della cenlralc, ha fer­
mato la centrale nucleare per 
più di tre mesi. 

Prost si ripete 
Per là Feirirari 
centesima vittoria 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPECELATRO 

WB LE CASTELLET. Si amman­
ta di gloria la Ferrari in terra di 
Francia. Alain Prost le conse­
gna la vittoria numero cento 
nella stona della Formula ì, 
nel delirio delle ccnlinaia di ti­
fosi ferrarisli convenuti nel cir­
cuito francese, che inondano 
la pista di bandiere rosse col 
simbolo del cavallino rampan­
te per acclamare il loro idolo 
sul podio, con a fianco Ivan 
Capelli, secondo, e Ayrton 
Senna, suo eterno rivale, temo. 
Cento. Un numero magico. Un 
primato che le viene dal suo 
uomo di punta: il pilota dai tre 
allori mondiali: quello che ha 
vinto più gare (42) di ogni al­
tro, stabilendo un record che 
lui solo può migliorare e che 
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sarà dilficile eguagliare. Se l'è 
sudata la vittoria. Prost. Ha 
avuto difficoltà alla partenza, 
quando si è trovalo davanti un 
Riccardo Palrese deciso a non 
mollare. Ha scello il momento 
propizio per cambiare le gom­
me ed è ripartito all'attacco. 
Mauncio Gugelmin e Ivan Ca­
pelli, l'italiano soprattutto, gli 
hanno reso dura la vita fin qua­
si al (ormine. Solo a due giri 
dalla Ime, Prost è riuscito a su­
perare Capelli. Giunta a quota 
• 100", la squadra modenese 
sembra aver superato il gap 
tecnico ed ogni complesso di 
infenonlà nei confronti dell» 
McLaren di Ayrton Senna ed 
appjre decisa a ritornare in 
velia Domenica prossima si 
corre in Inghilterra 

Alain Prost A PAGINA 28 


